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Con un messaggio trasmesso da Shultz su terrorismo e Mediterraneo 

Reagan manda un elogio a Craxi 
«Ha fatto bene a nominare la Libia» 
11 presidente del Consiglio «apprezzato» dalla Casa Bianca per aver rese esplicite le accuse a Tripoli che «sfortunatamente» la Cee aveva 
omesso - Rivelazioni del maltese Bonnici sui suoi tentativi di mediazione - La «Saratoga» e la «Coral Sea» verso Napoli e Trieste 

ROMA — L'epistolario fra 
Craxl e Reagan si fa sempre 
più fitto e il presidente del 
Consiglio ne esce come 11 go­
vernante europeo che più di 
ogni altro si è avvicinato alla 
concezione reaganlana della 
lotta al terrorismo nel Medi­
terraneo. Questo è almeno 11 
senso di un messaggio di 
Reagan, trasmesso a Palazzo 
Chigi dal segretario di Stato 
Shultz e con il quale 11 capo 
della Casa Bianca esprime il 
suo vivo •apprezzamento» 
per le parole pronunciate da 
Craxl nella conferenza 
stampa di martedì scorso. 
quando ha chiamato aperta­
mente in causa la Libia (e 
anche la Sirla, ma su di essa 
Washington tace) per l'ap­
poggio al gruppo terroristico 
di Abu Nldal. Sarà forse solo 
una coincidenza, ma la lette­
ra di Reagan è arrivata pro­
prio mentre Craxl nel Consi­
glio supremo della Difesa (e 
su conforme, pressante pare­
re di Spadolini) respingeva la 
proposta di un incontro con 
Gheddafi in territorio «neu­
trale» trasmessagli dal pre­
mier maltese Mifsud 
Bonnici. 

Come aveva fatto Craxi 
nella conferenza stampa, an­
che Reagan prende le mosse 
dalle delibere del ministri 
degli Esteri comunitari, 
esprimendo — riferisce Pa­
lazzo Chigi — «apprezza» 
mento per 11 contributo Ita­
liano all'esito della riunione 
della Cee del 27 gennaio, nel­
la quale la Comunità ha de­
ciso di prendere una posizio­
ne ancora più ferma nei con­
fronti del terrorismo». «Sfor­
tunatamente — e qui è Rea­
gan che parla" per bocca di 
Shultz — la, dichiarazione 
deJla'Ccè non specifica la Li-. 
bla direttamente»; - proprio 
per questo gli Stati Uniti 
•hanno apprezzato» la di­
chiarazione con cui 11 giorno 
successivo, martedì 28 gen­
naio, Craxi «apertamente in­
dicava nomi e responsabili­
tà. Con 11 suo aluto — prose­
gue la lettera — siamo certi 
che Gheddafi recepirà il 
messaggio che il comporta­
mento della Libia dovrà 
cambiare». 

Ma l'elogio non si ferma 
qui. Shultz, sempre per conto 
di Reagan, «riconosce la vali­
dità dell'approccio italiano 
nella strategia contro il ter­
rorismo mirante a isolare 
politicamente e moralmente 
tutti coloro che in qualche 
modo incoraggiano e sosten­
gono il terrorismo» ed espri­
me «le congratulazioni all'I­
talia per la chiarezza e il co­
raggio della sua denuncia 

della grave minaccia del ter­
rorismo». DI qui l'assicura­
zione della «piena volontà 
degli Stati Uniti di continua­
re a lavorare in stretto con­
tatto con lei» (cioè con Craxi) 
per «accrescere la stabilità e 
la sicurezza nella regione 
mediterranea». Come si sa, il 
più recente contributo ame­
ricano alla sicurezza e alla 
stabilità della regione sono 
state le provocatorie mano­
vre navali al largo delle coste 
libiche, terminate le quali — 
è stato annunciato l'altro ie­
ri — le portaerei «Saratoga» e 
«Coral Sea» continueranno a 
incrociare «nel Mediterraneo 
centrale». Pronte, natural­
mente, ad ogni evenienza. 
Per l'intanto stanno facendo 
rotta verso Napoli e Trieste, 
«per un breve scalo». 

Proprio Ieri è stata diffusa 
una intervista del premier 
maltese Bonnici 
all'«Espresso» che getta una 
luce del tutto differente sul 
«contributi alla sicurezza nel 
Mediterraneo». «Per ben sei 
volte — rivela Bonnici — mi 
sono rivolto alle rappresen­
tanze diplomatiche america­
ne e della Santa Sede con 
proposte precise (per una di­
stensione fra Libia e Usa, 
n.d.r.) e ho ottenuto dei rifiu­
ti». In particolare Bonnici ha 
proposto di ricevere a Malta 
una delegazione americana 
ad alto livello, di recarsi lui 
stesso a Washington o di or­
ganizzare un incontro infor­
male Libia-Usa, ma sempre 
invano. 
• Con l'Italia, ricorda anco­
ra Bonnici, i contatti nel cor­
so del mese sono stati quat­
tro: un incontro con l'amba­
sciatore Italiano 11 15 gen­
naio, una lettera .scritta lo 
stesso giorno* a Craxi, l'in­
contro con quest'ultimo a 
Punta Baisi il 21 gennaio, la. 
nuova lettera del 28 gennaio -
di cui Craxl ha dato notizia 
nella conferenza stampa. 
Nella lettera del 15 Bonnici 
proponeva un incontro dei 
primi ministri del Paesi me­
diterranei «per trovare una 
comune Iniziativa di pace». 
Craxi si è detto «d'accordo in 
linea di principio». Nel fatti, 
però, ha finito per meritarsi 
l'elogio di Reagan. 

Ma come si concilia questa 
mediazione — è stato chiesto 
a Bonnici — con il trattato 
militare fra Malta e la Libia? 
«Vogliamo — risponde 11 pre­
mier — concludere con altri 
Stati, e in primo luogo con 
l'Italia, lo stesso tipo di trat­
tato che abbiamo con la Li­
bia. È l'Italia che finora ha 
frapposto ostacoli». 

Giancarlo Lannutti 

WASHINGTON — Bettino Craxi ed il presidente Ronald Reagan alla Casa Bianca nel marzo detl'85 

ROMA — Gian Carlo Pajetta ha espres­
so a «Panorama» alcune impressioni, e 
qualche giudizio, sui recenti colloqui 
tra le delegazioni del Pcus e del Pel a 
Mosca. «Sono arrivato con grandi spe­
ranze, per tutto quello che avevo saputo 
e letto sul nuovo corso di Gorbaciov — 
ha detto — ma la realtà che ho trovato 
è stata ancora migliore delle mie previ­
sioni». Perché? «Prima di tutto — spiega 
Pajetta — mi ha stupito la scioltezza. 
l'assenza di quel fare pedagogico, quasi 
da missionari, che da almeno 30 anni 
avevo sentito In ogni incontro col sovie­
tici. Né Gorbaciov né gli altri si sogna­
vano di ripetere formule abituali del ge­
nere: se non siete d'accordo vuol dire 
che non avete capito. Si discuteva real­
mente, per confrontare idee diverse. 

Pajetta: «Quello che 
di nuovo abbiamo 
trovato a Mosca» 

Non era la consueta liturgia...*. 
A proposito della personalità del 

nuovo segretario del Pcus, Pajetta lo 
descrive «quanto di più diverso ci si pos­
sa immaginare dal suo predecessore 
Breznev» e anche diverso da Krusciov: 
«È un confronto che non mi persuade, 
Gorbaciov è meno rumoroso, ma ben 
più colto. Ed è diverso 11 contesto. Kru­
sciov da una parte aveva schierati con­

tro avversari di gran peso, come Molo* 
tov e Kaganovlc, dall'altra aveva con sé 
del seguaci mediocri». Ma ce la farà 
Gorbaciov a portare a termine un rin­
novamento così vasto, non potrà tro­
varsi isolato? «Isolato era Krusciov non 
Gorbaciov». Certo — nota l'Intervistato 
— difficoltà ci sono, ma ci sono anche 
molti segnali Incoraggianti, ad esemplo 
11 quasi totale rinnovamento, già avve­
nuto, del gruppo dirigente. 

A proposito dell'andamento del col­
loqui, Pajetta nota che ci sono stati an­
che punti di disaccordo: l'Afghanistan. 
11 problema della democrazia, della di­
stinzione di ruoli tra il partito e lo Stato 
«su cui le risposte non sono state ancora 
soddisfacenti. Hanno detto che stanno 
discutendo questo problema». 

Un profeta senza strappi 
11 direttore del *Corrlere della Sera» 

ha prodotto una Impegnata riflessione 
sul rapporti tra II Pel e l'Vrss per dimo­
strare che egli capisce le cose con un 
anticipo di cinque anni rispetto ai-co­
muni mortali. «Cinque anni per capire 
che lo strappo non c'era*. Questo è ap­
punto ii titolo del commento apparso 
ieri In prima pagina. 

Piero Ostelllno ricorda come, dopo J 
fatti polacchi detl'8l, egli 'pressoché so­
lo» ebbe a scrivere che non esisteva «al­
cuno sfrappo». Lo fece «a titolo persona­
le» e «in contrasto persino con la linea 
ufficiale* del giornale (allora diretto da 
quel noto filosovietico che è Alberto Ca­
vallari), 

Ostelllno, isjlato e incompreso, ri­
schiò dunque ia persecuzione, come ca­
pita sovente al grandi pensatori, agli 
anticipatori dell'avvenire. Ora, però, la 
proiezione quinquennale di quel pensie­
ro si manifesta in tutta la sua limpidez­
za. Al direttore del 'Corriere* non resta 
perciò che rifarsi alle proprie vecchie 
intuizioni. La 'diversità di posizioni fra 
Botteghe Oscure e Cremlino* è solo 
'Ideologica*, riguardava — come ri­
guarda — il 'dover essere», cioè «/a na­
tura del cosiddetto "Stato di transizio­

ne"*, insomma argomenti metafisici 
come la dittatura del proletariato e le 
sue astratte implicazioni sulla libertà e 
la democrazia, innocue dispu te accade­
miche. Mentre restava e resta 'Inaltera­
ta* la. 'Identità politica di posizioni» tra. 
Pei e Pcus sui «problemi concreti Inter­
nazionali: gli Interessi strategici det-
l'Urss nell'Europa centrale e orientale, 
lì disarmo, te crisi locali*. Ciò, 'malgra­
do le differenze sull'Afghanistan e sulla 
Polonia*, che, come è noto, sono episodi 
marginali della vita internazionale, 
scaramucce che è difficile elevare al 
rango di *crisl locali*. Fatti che, comun­
que, non coinvolgono gli interessi stra­
tegici dell'Urss nell'Europa centrale e 
orientale, perché nel giudicare la stessa 
Polonia solo gli stolti possono fermarsi 
alle apparenze geografiche. 

La forza del ragionamenti (e delle 
previsioni) del direttore del *Corrtere* si 
e mostrata così penetrante che oggi, do­
po Il viaggio di Natta a Mosca, «a negare 
che ci sia mai stato lo "strappo" sono gli 
stessi comunisti*. 

Poco Importa che lo 'Strappo* fosse 
l'espressione usata dal compagno Cos-
sutta (ma rifiutata per primo da Berlin­
guer) per definire quel giudizio sult'e-

sperlenza sovietica consacrato poi dal 
XVI Congesso del PcL Non una «rottu­
ra» o uno «strappo», che precludesse 
• ogni rapporto alla pari con ^comunisti 
sovietici, bensì l'approdo di una lunga 
riflessione e di scelte di autonomia con­
fermate dalle ultime Tesi congressuali. 

Ma questi per Ostelllno sono filosofe­
mi. Ciò che lo preoccupa sono le «aper-
turedl credito a Gorbaciov*, Identiche a 
quelle concesse a Stalin, Kruscev, Bre­
znev, Andropov... Tanto più che anche 
Reagan da un po' di tempo impreca 
meno contro 'l'impero dei male* e s'In­
contra col diavolo. Mentre lo stesso 
Claudio Martelli — oh, perdizione! — si 
accinge a consultare Natta sulle tecni­
che del rammendo, prima di guidare 
una delegazione socialista al congresso 
del Pcus. E proprio questo viaggio che, 
nel momento delle supreme conferme, 
rende amari gii ammonimenti del pen­
satore incompreso. Ma Ostelllno non si 
sgomenta e così chiude 11 suo commen­
to: «Ci risentiamo, semmai, fra cinque 
anni, se questo è 11 tempo medio che 
occorre per capire*. L'appuntamento a 
tutu gli stupidi è dunque perU 1991. 

f . t 

Il turbo reattore irlandese si è sfasciato nella campagna inglese vicino a Nottingham 
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Aereo precipita con 36 a bordo: tutti salvi 
Incredibile e fortunata sorte per passeggeri ed equipaggio - II velivolo ha tranciato fili dell'alta tensione, poi è «ammarato» in un campo 
fangoso infilandosi in un boschetto - Ha perso un'ala, l'altra ridotta a un moncherino - La pioggia ha neutralizzato il kerosene 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Trentasei persone sono uscite praticamente ille-, 
se. venerdì sera, da un pauroso incidente aereo che avrebbe, 
potuto avere conseguenze catastrofiche. Il volo *EI 328* del-. 
l'irlandese Air Llngus, da Dublino all'aeroporto di Castle Do-
nington (East Midland), è stato incredibilmente protetto dal­
la sorte. Verso le 8 di sera, a tre chilometri dalla pista di 
atterraggio, il velivolo è improvvisamente sparito dallo 
schermo radar della torre di controllo, ti turbo reattore Short 
Ad 360, impiegato sulle brevi distanze, ha perduto quota an­
dando a sfiorare i tetti del villaggio di Melbourne (contea di 
Derby). 

I cavi di una linea elettrica ad alta tensione venivano 
strappati via con un lampo di luce accecante più forte di un 
fulmine. Sopravveniva un black out nella zona circostante. 
L'aereo planava in mezzo agli alberi, scivolava nella fanghi­
glia di un campo Intriso di pioggia e conficcava il muso in un 
boschetto che ne attutiva 11 tremendo Impatto. Rimanevano 
feriti (contusioni e abrasioni) solo in 5: i due piloti, l'hostess, 
e due passeggeri uno del quali si è fratturato un polso. L'al­
larme immediatamente gettato dall'aeroporto faceva accor­
rere a tutta velocità i servizi d'emergenza. Si temeva il peg­
gio. Una Land Rover antincendio sì rovesciava e un vigile del 
fuoco riportava la frattura della scatola cranica: è l'unico che 
ha dovuto essere ricoverato In ospedale. 

L'organo di controllo per l'aviazione civile in Gran Breta­
gna, coadiuvato dal tecnici dell'Air Llngus, ha aperto un'in­
chiesta per spiegare le ragioni dell'improvvisa perdita di for­
za propulsiva nel motori che ha letteralmente fatto precipita­
re l'aereo come un sasso. La brutta avventura ha avuto un 
esito sorprendentemente felice grazie all'azione di freno de­
gli alberi che hanno attutito 11 colpo. 

II racconto dei superstiti è agghiacciante. Sean Lynch, 21 
anni, volava per la prima volta. Per questo — egli dice — non 
si è reso ben conto di quanto stava accadendo: «Ho visto gli 
altri passeggeri sballottati da una parta all'altra, l'aereo vi­
brava e rullava violentemente, l'hostess ci ha detto di rima­
nere calmi e di curvarsi con la testa fra le gambe. Poi ho visto 
11 flash bianchissimo, le fiamme fuori del finestrino, quando 
abbiamo tagliato I fili dell'alta tensione. CI siamo stesi tutti 
sul pavimento della carlinga. Finalmente ci slamo fermati 
con un'ultima terribile scossa. Cera un grande odore 41 car­
burante nell'aria. Ma nessuno si è fatto prendere dal panico. 
I portelli di uscita si sono aperti dopo trenta secondi. L'equi-

ISUEY WALTON — N turbo reattore irlandese precipitato. Passeggeri ed equipaggio sono tutti salvi 

paggio ci ha fatto scendere in fretta. Ci siamo allontanati di 
corsa dal relitto per paura che potesse incendiarsi, lì kerose­
ne ha innaffiato ti terreno circostante. La pioggia lo ha pro­
babilmente neutralizzato*. 

Quando sono arrivate le squadre di soccorso, 136 stavano 
attraversando un campo dove la minaccia maggiore era 11 
fango. I soccorritori sono rimasti sbalorditi dal fatto che 
avessero potuto scendere, senza troppi danni, da quello che 
era ormai solo un ammasso di ferraglia, n piccolo Sd 360 è 
stato Investito da un uragano e una tempesta di vento. I 
piloti hanno perduto 11 controllo del motori. Per fortuna han­
no trovato un corridoio fra gli alberi dove Indirizzare 11 veli­
volo impazzito. Un'ala si è staccata di netto, l'altra è stata 
ridotta ad un moncherino di lamiere accartocciate. Quando 
si è finalmente fermato a terra, al velivolo era praticamente 
rimasta solo la fusoliera con la fronte schiacciata dentro un 
boschetto ceduo. Una nave disalberata da un tifone avrebbe 
più possibilità di scampo. Eppure, non ci sono state vittime. 

Antonio Bronda 

Inchiesta sull'economia italiana 

La politica della 
torta oquella 
dello svili i- i W 

Incidente ferroviario a Durban 
trentanove morti e 70 feriti 

DURBAN — Ttentanove persone sono morte ed altre settanta 
sono rimaste ferite in un grave incidente ferroviario ieri in Suda­
frica. Le ultime sono tutti pendolari neri. Lo scontro fra due treni 
è avvenuto nei pressi di Durban. Un convoglio che viaggiava verso 
la città costiera dalla città satellite nera di Kwamashu ha investito 
un altro convoglio che si trovava sulla stessa linea ferroviaria 
Vigili del fuoco e medici hanno lavorato tutta la notte per estrarre 
persone rimaste fra rottami accartocciati dì vagoni. Uno dei feriti 
e in condizioni morto gravi, hanno riferito fonti ospedaliere di 
Durban. Lo scontro poteva avere conseguenze ancora più dram­
matiche: almeno duemila persone, infatti, si trovavano sui due 
convogli al momento dell'incidente. 

C'è già chi lo chiama 'spi­
rito del Lingotto*: è la volon­
tà di partecipare al nuovo 
protagonismo della grande 
Impresa privata, alla ricon­
quista della preminenza per­
duta. Abbiamo visto nel pre­
cedenti articoli come ciò stia 
provocando un rimescolio 
delle alleanze economiche, 
ma anche di quelle politiche. 
C'è una pressione verso 11 
mondo dell'imprenditoria 
perché si metta In riga e 
marci 'Oltre le Alpi», ma an­
che un appello a quelle forze 
politiche desiderose di rilan­
ciare una 'nuova alleanza: 
Il pensiero non può non an­
dare alla De, visto che II fu­
gace flirt tra Craxl e l'Avvo­
cato si è da tempo consuma­
to. • • 

Mentre questo 'Spirito* del 
nuovo capitalismo privato 
stava per essere evocato, che 
cosa e successo al resto del­
l'Industria e dell'economia 
Italiane? Prendiamo gli anni 
durante l quali si è dispiega­
ta la 'grande ristrutturazio­
ne*, molti bilanci aziendali si 
sono risanati, ed è tornato a 
splendere il profitto. Ebbene, 
ti prodotto lordo In Italia è 
aumentato dello 0,5%, la 
metà della media Cee. La 
produzione Industriale si è 
ridotta dell'1,7% mentre nel­
la Comunità europea è cre-
sclu ta sia pur di poco; l'Infla­
zione è rimasta doppia e fa 
disoccupazione ha raggiunto 
J'JJ% contro U 9% Cee. In­
somma, le nostre pertor-
mances principali sono peg­
giorate. Dunque, la 'rivìnci­
ta* delta grande Impresa non 
ha più fatto da volano all'In­
tera economia, come era pur 
avvenuto in altre tasi della 
storia. 

Colpisce ancora di più no­
tare come, proprio mentre la : 
Fiat sembra diventata l'as-
soplgllatutto, è peggiorato il 
saldo con l'estero nel settore 
autoveicoli (negativo dal 
1979X continua ad aumenta­
re la propensione ad impor­
tare senga che ciò si accom­
pagni ad un aumento della 
propensione ad esportare. 
Qui, 'preoccupazioni per 
un'eccessiva dipendenza 
dall'estero del processo di 
accumulazione paiono giu­
stificate* — come scrive l'ul­
timo Bollettino della Banca 
d'Italia. • 

Ciò non è vero per 11 com­
plesso del beni di Investi­
mento. La novità di questi 
anni é che Importiamo non 
soltanto materie prime, ma 
sempre più semilavorati e, 
soprattutto, macchinari 
Dunque, ogni punto di cre­
scita delia nostra, industria 
provoca un aumento delle 
importazioni di beni che la 
nostra produzione non riesce 
ad offrire. Tuttavia, in alcu­
ni settori si accompagna ad 
una crescita ancor blu veloce 
delle merci che noi esportia­
mo. In tal caso bisogna defi­
nirla non tanto dipendenza, 
quanto strettissima integra­
zione della nostra economia 
nel mercato mondiale che 
provoca ipersensibilità, se 
non vera e propria soggezio­
ne, all'andamento delia con­
giuntura internazionale. 

Ma si può parlare, con­
temporaneamente, didequa-
lltlcazlone del nostro appa­
rato produttivo? La situazio­
ne è fortemente contraddit­
toria. Non c'è dubbio che ab­
biamo mantenuto le nostre 
quote di mercato storica­
mente più forti nell'abbiglia­
mento, nelle calzature e nel­
la meccanica. Tuttavia, nel­
l'insieme delle macchine per 
la produzione, il nostro atti­
vo commerciale, già elevato 
dieci anni fa, è nettamente 
migliorato. Nelle macchine 
per l'elabcrazìone dati, inve­
ce, siamo deficitari e su posi­
zioni modeste. Non così perii 
materiale elettrico ed elet­
tronico. Se non slamo scivo­
lati nelle fasce più basse del 
mercato mondiale, è vero, 
però, che ci siamo specializ­
zati in una gamma sofistica­
ta e moderna di prodotti tut­
to sommato legati alle indu­
strie del passato, non a quel­
le del futuro. 

H fatto è che la grande e 
media industria Italiana ar­
riva in ritardo all'appunta­
mento con le mutate condi­
zioni internazionali e comin­
cia a modificare i propri 
comportamenti solo a parti­
re dal 1978-79. Di allora; av­
viano un processo di razio­
nalizzazione dell'attività 
produttiva, nel senso che uti­
lizzano In modo più efficien­
te tutte le risorse che essi 
posseggono; riducono l'Im­
piego di capitale e lavoro per 
unità di prodotto (quindi eie 
un risparmio di tutti gli In­
put) ma accrescono In misu­
ra assai modesta la base pro­
duttiva. 

È ben noto che uno dei co­
sti principali pagati In tutto 
questo processo e la disoccu­
pazione. L'espulsione dalla 
grande industria manifattu­
riera è stata massiccia: nel 
periodo 1990-94 l'occupazio­
ne dipendente negli impiantì 
con oltre 50 addetti è state 
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del 18,3% in media con pun­
te del 30% nel legno e del 
28% nette fibre sintetiche. 
Nelle imprese di piccole di­
mensioni, invece, il saldo è 
rimasto positivo, ma non è 
stato più in grado di com­
pensare la espulsione dalla 
grande e media industria. 
Contemporaneamente, è sa­
lita la produttività non solo 
in termini di prodotto per oc­
cupato, ma anche per ora la­
vorata. Nomisma ha calcola­
to che nel 1984 l'incremento 
è stato del 7,4%, pari a quello 
giapponese. 

Non c'è stato, invece, un 
aumento dello stock di capi­
tale (il rapporto capita­
le/prodotto) né della qyanti-
fà della produzione. E pre­
valsa la logica del risparmio: 
tutto è stato risparmiato, il 
lavoro innanzitutto, ma an­
che il capitale. Scarsa pro­
pensione allo sviluppo del­
l'imprenditoria maggiore, 
come è stato già detto? E 
questo ci fa passare all'anali­
si politico-sociale. 

Icomportamenti che stia­
mo osservando tra 1 princi­
pali protagonisti del capita­
lismo privato farebbero pen­
sare che siam-j ben lontani 
dalla volontà di lanciarsi in 
un nuovo ciclo di espansione 
interna. Questo sembra non 
essere più diventato compito 
delle imprese, ma viene ri­
manda to a una qualche azio­
ne semolatrice, soprattutto 
dall'estero, visto che lo stes­
so mondo Imprenditoriale 
non crede che possa venire 
dallo Stato. 

Eppure proprio la tanto vi­
tuperate «mano pubblica* ha 
fornito una serie di sostegni 
essenziali al recupero del 

profitti. Lo spUga il Cer nella 
sua mega-indagine sulla ri­
strutturazione compiuta In­
sieme all'Irs (otto volumi In 
pubblicazione presso II Mu­
lino). Lo Stato è diventato un 
grande erogatore finanziarlo 
a favore delle Imprese non 
perché abbia sostenuto di­
rettamente gli Investimenti, 
ma perché ha favorito la ri­
duzione del costi, soprattut­
to del lavoro: la fiscalizzazio­
ne degli oneri sociali e ia cas­
sa Integrazione sono stati l 
due strumenti chiave In tal 
senso. C'è, poi, una funzione 
più indiretta, ma altrettanto 
importante svolta dallo Sta­
to: quella di «ammortizzato­
re socia/.?» attraverso l'intera 
gamma di reti di salvatag­
gio, di garanzie, di assisten­
zialismo. Il gigantesco defi­
cit pubblico deriva anche da 
qui, non bisogna mal dimen­
ticarlo. 

Se, poi, quel deficit viene 
finanziato non con moneta, 
ma con titoli e se questi titoli 
vengono remunerati con 
rendimenti superiori all'in­
flazione, allora si crea una 
nuova fonte di ricchezza fi­
nanziarla che può diventare 
una alternativa al credito 
bancario. Grandi Imprese e 
grandi finanziarie, così, si 
sono riempite di Bot e titoli 
pubblici e 11 hanno trasfor­
mati In profitti esentasse. 

L'altro contributo deter­
minante venuto dai poteri 
pubblici è stato 11 cambio 
della lira. A partire dal 1980 è 
avvenuta una svolta di ton­
do. Lo sottolinea il Cer e lo 
mette In rilievo in modo an­
cor più netto (e polemico) 
Augusto Oraziani In un suo 
studio sul 'fattori strutturali 
dell'inflazione». Nel momen­
to In cui si decide di mante­
nere relativamente stabile il 
cambio e di ditendere la lira 
con alti tassi di interesse, 
una frustata vera e propria 
s'abbatte sulle schiene impi­
grite dette-imprese e te co­
stringe a correre con le pro­
prie gambe. Senza, la valvola. -
di stogo detta svalutazione, 1 -
conti vanno rimessi in sesto 
soprattutto attraverso un 
uso più efficiente delle pro­
prie risorse, riducendo l co­
sti, Intensificando i ritmi, ri­
sparmiando materie prime, • 
lavoro, capitale — come ab­
biamo visto. E poiché diven­
ta sempre più raro prendere 
il denaro In prestito, occorre 
rifornirsi di liquidità in un 
altro modo. I debiti che l'in-
flazione galoppante riduce­
va automaticamente, ora di­
ventano un pericolo; ridurli 
è l'imperativo principale del­
la finanza aziendale. Viene 
di qui la spinta a ricorrere al­
la Borsa, oppure al capitale 
estero, o a forme di mobilito -
zfone del risparmio naziona­
le come i fondi di investi­
mento. 

Ciò per quel che riguarda 
il passato; ma per il presente 
e il futuro? Oggi stiamo assi­
stendo agii *ultimi fuochi»: 
quel tipo di ristrutturazione 
industriale ha raggiunta l'a­
pice. Forse si potrà ancora 
raschiare il fondo del barite, 
ma. non c'è più moltissimo 
da risparmiare dentro l'im­
presa, Una gran parte delle 
economie sono ormai 'ester­
ne* e investono le reti del ser­
vizi vecchie e nuove (dai tra­
sporti alla telematica), quin­
di riguardano direttamente 1 
poteri pubblici, le scelte poli­
tiche, il ruolo dello Stato. 

La pressione che viene a 
scaricarsi sui poteri pubblici, 
sul governo, sul singoli par­
titi diventa perciò sempre 
più forte. E scoppiano con­
flitti di Interesse, divergenze 
spesso anche di fondo. Ecco 
la Fiat premere perché l'Ita­
lia abbracci senza indugi il 
programma delle •guerre 
stellari* e non temporeggi 
con il progetto «Eureka». Ec­
co la richiesta confindustria­
le ad una parte detta De per­
ché compia una netta opzio­
ne in senso neoconservatore. 
La stessa privatizzazione del 
servizi sociali, d'altra parte, 
può diventare nuova fonte di 
lucroso business. 

Ma c'è un'altra fetta del 
mondo imprenditoriale che 
ha bisogno non solo che ven­
ga favorito ifcdeguamento 
dell'Italia agli standard dei 
nostri concorrenti, ma che si 
facciano vere e proprie rifor­
me strutturali e che venga ri­
lanciata in modo nuovo 
quella 'programmazione* 
troppo presto relegata In sof­
fitta. 

Viviamo su un crinale. B 
ciclo cominciato nella secon­
da metà degli anni 70 giunge 
a compimento. Se ti prossi­
mo ciclo sarà all'insegna di 
una più solida e ampia cre­
scita dell'economia e del be­
nessere collettivo, o se si 
esaurirà in una guerra sem­
pre più aspra per spartirsi ta 
stessa torta, dipende da qua­
le politica prevarrà. 
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